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Obesità: è una vera epidemia?
L’aumento dell’obesità nella nostra popolazione può essere un problema molto importante e per 

combatterlo c’è bisogno di fare scelte precise ed impegnative. Tutti, dagli operatori sanitari ai politici, 

devono poter contribuire in modo convinto. Bisogna anche poter verifi care che queste scelte funzionino.

Abbiamo messo insieme i dati dell’ISTAT e quelli del sistema di sorveglianza PASSI e abbiamo fatto il punto.

Per l’Italia possiamo osservare un 
aumento dell’eccesso ponderale (si 
prendono in considerazione sia le 
persone in sovrappeso che quelle 
obese) negli anni 2001 – 2007 che va 
dal 42% al 45%. Quindi il problema 
c’è e lentamente aumenta.Osserviamo che anche per questo 

problema di salute le persone con 
un più basso titolo di studio sono 
le più “colpite” e quindi le più 
svantaggiate.

I DATI DELL’INDAGINE IN UMBRIA

SALUTE E CIBOChi non fa una adeguata prima colazione ha un maggior rischio di essere 

in sovrappeso o obesoGran parte della popolazione fa una prima colazione adeguata, ma tra i 

bambini solo 1 su 3 osserva questa buona abitudine.

L’abitudine di consumare frutta e verdura quotidianamente è abbastanza 

diffusa, ma se andiamo a vedere quante persone mangiano 5 porzioni al 

giorno di frutta e verdura (come consigliato per una corretta alimentazione) 

troviamo veramente pochi che riescono ad attenersi a questa indicazione: 

il 10% percento degli adulti e solo il 3% dei bambini.

IL  PUNTO DOLENTE: L’ATTIVITÀ FISICA

I bambini umbri giocano abbastanza all’aperto e praticano attività fisica 

strutturata, ma circa la metà di loro passa più di 2 ore al giorno davanti 

alla TV.Gli adulti, sempre tra i 18 e i 69 anni, sono più attivi rispetto al resto 

degli italiani, anche se circa ¼ della popolazione è sedentaria, cioè fanno 

meno di 10 minuti al giorno di movimento leggero, limitandosi alle attività 

legate alla vita quotidiana.
Gli operatori sanitari anche in questo caso sono attenti al problema e 

consigliano di svolgere attività fisica cercando di sostenere le persone a 

praticare almeno 20 minuti al giorno di attività fisica di qualsiasi tipo.

Il 90% delle persone obese e il 47% delle persone in 

sovrappeso vengono seguiti dagli operatori sanitari che 

consigliano di perdere peso e di fare attività fisica.

È il Medico di famiglia o il Pediatra il primo referente per 

affrontare questo problema.

INDICAZIONI   PER 
CHI  “LAVORA”  SUI 
C O M P O R T A M E N T I S A L U TA R ICOSA SAPPIAMO DI PIÙ ORA?

Anche in Umbria dobbiamo fronteggiare 

sovrappeso e obesità: ne consegue una necessità 

a motivare maggiormente gli amministratori e 

gli operatori ad azioni di prevenzione.
Ci dobbiamo ricordare che alcune fasce 

della popolazione sono più rischio per certi 

comportamenti: i bambini e, in modo diverso, 

le persone con minore scolarità, sono a questi 

che dovremmo rivolgere in parodo più attento 

ed effi cace le azioni di prevenzione.
Abbiamo a disposizione una dettagliata linea 

di partenza sulla cui base valutare i risultati 

delle azioni di promozione della salute, sia 

rispetto a modifi che precoci (miglioramento della 

percezione, adeguamento dei comportamenti, 

etc.), sia rispetto a modifi che a lungo termine 

(p.es.arresto e inversione di tendenza della 

epidemia di obesità).

Azienda Sanitaria Locale 
numero 2 dell’Umbria

Nello stesso periodo di tempo il 
dato sulla sedentarietà è rimasto 
costante e il problema è più alto 
tra le donne (44% contro 34%).
In Umbria dai dati ISTAT si 
rileva che:- il 35% dei bambini e il 43% 
dei 18-69enni è in eccesso 
ponderale;- l’eccesso ponderale è maggiore 

nei maschi , aumenta con l’età 
per poi diminuire dopo i 70 anni.
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